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“Veneto Geologi” viene distribuito gratuitamente 
agli iscritti all’Ordine dei Geologi Regione 
del Veneto, alle Amministrazioni periferiche dello 
Stato nel Veneto e agli Enti Locali nel Veneto. 

Chiunque volesse ricevere regolarmente i numeri 
della rivista dovrà dare corso ad un regolare 
abbonamento annuale versando euro 35,00 
sul c/c postale n. 86220258 
intestato alla Cartostampa Chiandetti srl 
Via Vittorio Veneto - 33010 Reana del Rojale (UD) 

Le notizie riportate sono desunte da fonti ritenute 
attendibili. La Direzione avverte comunque i lettori 
che non si assume alcuna responsabilità 
per eventuali danni causati da informazioni errate. 
Gli articoli �rmati esprimono solo l’opinione 
dell’autore e non impegnano in alcun modo 
né l’editore né la redazione.
Garanzia di riservatezza. Il trattamento dei dati personali che riguardano 
le persone �siche viene svolto nell’ambito della banca dati elettronica di 
Cartostampa Chiandetti srl e nel rispetto di quanto stabilito dalla legge 
675/96 sulla Tutela dei dati personali”. Garantiamo la massima 
riservatezza nel trattamento dei dati e che non saranno comunicati o 
diffusi ad altri. L’interessato potrà richiederne gratuitamente in qualsiasi 
momento la modi�ca o la cancellazione scrivendo al responsabile dati 
della Cartostampa Chiandetti srl.
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Le nuove Linee Guida 
dell’ANAC

Il 25 febbraio scorso, con determinazione ANAC n. 4, sono state approvate e 
rese operative le nuove Linee guida per l’af�damento dei servizi attinenti all’ar-
chitettura e all’ingeneria, tra cui anche la progettazione degli interventi geologici.

Per l’af�damento di servizi di importi inferiori a 100.000 euro, le Linee guida preve-
dono sostanzialmente due subcategorie: quelli di importo inferiore a 40.000 euro 
e quelli di importo compreso tra 40.000 e 100.000 euro; inoltre, precisano che nel 
primo caso, così come disposto dall’art 125, comma 11, secondo periodo del 
Codice dei Contratti (DPR n. 163/2006), è consentito l’af�damento diretto da parte 
del Responsabile del Procedimento. Possibilità, tra l’altro, che è richiamata anche 
nell’art. 267, comma 10, del Regolamento di attuazione del Codice dei Contratti, 
il DPR 207/2010.

Ulteriore richiamo, nelle Linee guida, è la determinazione n. 8/2011dell’Autorità di 
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che tratta appunto de-
gli af�damenti diretti, citando il mancato coordinamento tra le norme del Codice, 
laddove si parla dei 40.000 euro (art. 125, co. 11) e quelle del Regolamento, che 
invece riporta ancora la soglia originaria dei 20.000 euro.

Pertanto, in attesa di un intervento del legislatore che possa retti�care l’anomalia, 
secondo i principi generali che disciplinano i rapporti tra fonti normative diverse, 
l’Autorità ha ritenuto che le disposizioni regolamentari, correlate al Codice dei Con-
tratti, avendo carattere esecutivoed attuativi e non anche delegi�cante, devono 
interpretarsi in senso conforme a quanto previsto dalla fonte normativa sovraordi-
nata. Per cui il valore della soglia per la quale è consentito l’af�damento diretto è 
quella del Codice e quindi di importo inferiore ai 40.000euro.

Gli af�damenti di progettazione che invece sono di importo compreso tra 40.000 e 
100.000 euro, ex art. 91. comma 2 del Codice dei Contratti, devono essere af�dati 
dalle stazioni appaltanti avendo cura del rispetto del principio di non discriminazio-
ne, parità di trattamento, proporzionalità e trasparenza, con la procedura negozia-
ta, invitando almeno cinque concorrenti. In questo caso la scelat dei soggetti da 
invitare deve avvenire attraverso appaositi elenchi, ovvero sulla base di indagini di 
mercato �nalizzate al singolo af�damento, assicurando però il rispetto del principio 
di rotazione.

Le Linee guida precisano, inoltre, che il principio di trasparenza si attua istituendo 
un elenco degli operatori economici al quale si arriva dando adeguata pubblicità al-
la cosa mediante un avviso che deve contenere almeno i seguenti criteri e requisiti: 
il richiamo all’art. 253 del Regolamento, che vieta la partecipazione contemporanea 
sia come professionista che come raggruppamento, o in più raggruppamenti; il 
principio della rotazione degli incarichi; il divieto del cumulo degli incarichi al di so-
pra di un certo importo totale; la correlazione dell’esperienza pregressa richiesta al 
professionista con le tipologie progettuali previste dalla P.A..

Nelle stesso modo, anche le indagini di mercato devono essere svolte previo avvi-
so, secondo le medesime modalità dell’elenco degli operatori economici. Qualora 
il Responsabile del Procedimento non intenda invitare tutti coloro che sono in pos-
sesso dei prescritti requisiti presenti nell’elenco, la selezione dei soggetti da invitare 
deve avvenire previa indicazione del loro numero e le modalità da seguire devono 
essere obbligatoriamente oggettive, non discriminatorie e proporzionali, ovvero at-
traverso la rotazione o il sorteggio.

Dott. Geol. Paolo Spagna
Presidente O.R.G.V.
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Nota al bilancio consuntivo 2014

L’Ordine dei Geologi della Regio-
ne del Veneto è un Ente Pubbli-
co non economico e come tale 

soggetto alle leggi vigenti che sono alla 
base del suo essere organismo pubbli-
co in particolare:
Legge 23 giugno 2014, n. 89 : Con-
versione in legge, con modi�cazioni, 
del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 
66, recante misure urgenti per la com-
petitività e la giustizia sociale. Deleghe 
al Governo per il completamento del-
la revisione della struttura del bilancio 
dello Stato, per il riordino della discipli-
na per la gestione del bilancio e il po-
tenziamento della funzione del bilancio 
di cassa, nonché per l’adozione di un 
testo unico in materia di contabilità di 
Stato e di tesoreria L. 208/1999: “Di-
sposizioni in materia �nanziaria e conta-
bile ”; L. 94/1997 :”norme di contabilità 
generale dello Stato in materia di bilan-
cio” D.Lgs 286/99: “Riordino e poten-
ziamento dei meccanismi e strumenti 
di monitoraggio e valutazione dei costi, 
dei rendimenti e dei risultati dell’attività 
svolta dalle amministrazioni pubbliche”
Legge 20 marzo 1975, n. 70 e succes-
sive modi�cazioni e integrazioni. Norme 
per l’amministrazione e la contabilità 
degli enti pubblici oltre che ai sensi del 
vigente “Regolamento di Amministra-

zione e Contabilità dell’Ordine dei Ge-
ologi”.
Il bilancio consuntivo chiuso al 31-12-
2014 risulta essere composto, oltre 
che dalla presente nota:
a) Conto Consuntivo
b) Gestione Residui
c) Situazione amministrativa
Prima di analizzare le singole voci che 
compongono il bilancio si riporta quan-
to segue:
Nell’anno 2014 si sono registrate 
entrate (per competenza), pari a € 
104.656,55 che con i residui pari a € 
15.870,00 determinano entrate (per 
competenza) pari a € 120.526,55.
Le uscite (per competenza) sono pa-
ri a € 97.044,20 a cui vanno aggiunti 
pagamenti residui pari a € 18.016,35 
portando così le uscite per competen-
za complessivamente a € 115.060,55.
Si ha quindi una chiusura positiva per 
competenza di € 5.466,00 che va ad 
aggiungersi alle somme a disposizione 
del nostro Ordine relative agli avanzi di 
amministrazione che si sono accumu-
lati negli anni.
La liquidità all’inizio dell’esercizio 2013 
era di € 105.629,22.
Durante il 2014 sono stati riscossi re-
sidui attivi da precedenti esercizi pari a 
€ 11.160,00 mentre rimangono ancora 

da riscuotere sempre da preceden-
ti esercizi € 28.591,18 che somma-
ti ai residui attivi dell’esercizio 2014 
(€15.870,00) mi forniscono un totale 
dei residui attivi alla �ne del 2013 pari 
a € 44.461,18.
I residui passivi pagati durante l’anno 
2014 relativi ad esercizi precedenti so-
no pari a € 10.775,75 mentre riman-
gono ancora da saldare residui passivi 
relativi ad esercizi precedenti pari a € 
25.414,35 che sommati ai residui pas-
sivi dell’esercizio 2014 di €18.016,35 
portano ad un residuo passivo alla �ne 
2014 pari a € 43.430,70. Si deve sot-
tolineare come tra i residui passivi degli
esercizi precedenti sono incluse anche 
le indennità di �ne rapporto (Tfr) del per-
sonale che �no al 2010 veniva inserita 
tra i residui passivi. Cautelativamente 
dal 2009 tramite una assicurazione, è 
stata accantonata una cifra corrispon-
dente circa all’ammontare dell’indenni-
tà di �ne lavoro che attualmente viene 
contabilizzata come “partita di giro”.
Da quanto riportato sopra si evince 
che se la liquidità all’inizio dell’eserci-
zio 2014 era di € 105.629,22 alla �ne 
dell’esercizio 2014 è di € 113.625,84 
con un aumento di € 7.996,62.
L’avanzo di amministrazione alla �ne 
dell’esercizio 2014 è di € 114.656,32.

2014 - Prev. % sul tot. 2014 - Cons. % sul tot.
Tributarie 123.120,00 81,3% 116.160,00 98,4%
Corsi di agg. 20.000,00 13,2% 0,00 0,0%
Trasf. Enti pubblici 3.000,00 2,0% 1.000,00 0,8%
Servizi 2.500,00 1,7% 817,53 0,7%
Recuperi e rimborsi 0,00 0,0% 0,00 0,0%
Finanziarie 2.800,00 1,8% 79,02 0,1%
Entrate non classificabili in altre voci 3.000,00 2,0% 2.000,00 1,7%
Partite di giro 0,00 0,0% 470,00 0,4%

154.420,00 100,0% 120.526,55 100,0%

€0,00
€20.000,00
€40.000,00
€60.000,00
€80.000,00

€100.000,00
€120.000,00

Tr
ib

ut
ar

ie

C
or

si 
di

 a
gg

.

Tr
as

f. 
En

ti 
pu

bb
lic

i

Se
rv

izi

R
ec

up
er

i e
 ri

m
bo

rs
i

Fi
na

nz
ia

rie

En
tra

te
 n

on
 

cl
as

sif
ic

ab
ili 

in
 a

ltr
e 

vo
ci

Pa
rti

te
 d

i g
iro

Consuntivo 2014
- Entrate

2014 - Prev. 2014 - Cons.

2014 - Prev. % sul tot. 2014 - Cons. % sul tot.
Tributarie 123.120,00 81,3% 116.160,00 98,4%
Corsi di agg. 20.000,00 13,2% 0,00 0,0%
Trasf. Enti pubblici 3.000,00 2,0% 1.000,00 0,8%
Servizi 2.500,00 1,7% 817,53 0,7%
Recuperi e rimborsi 0,00 0,0% 0,00 0,0%
Finanziarie 2.800,00 1,8% 79,02 0,1%
Entrate non classificabili in altre voci 3.000,00 2,0% 2.000,00 1,7%
Partite di giro 0,00 0,0% 470,00 0,4%

154.420,00 100,0% 120.526,55 100,0%
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Consuntivo 2014
- Entrate

2014 - Prev. 2014 - Cons.

     ENTRATE Le ENTRATE “TRIBUTARIE” derivano principalmente dal capitolo relativo 
alle (quote di iscrizione) e costituiscono oltre il 98% del totale delle entrate.
Dalla tabella seguente si evidenzia che le entrate complessivamente sono 
inferiori di quanto preventivato per € 33.893,45.

Consuntivo 2014
ENTRATE
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     USCITE

Le USCITE sono minori a quanto 
preventivato per €36.098,98. In tut-
ti i capitoli le uscite di competen-
ze sono risultate inferiori a quanto 
preventivato.

Il bilancio consuntivo per l’anno 2014 ha registrato una chiusura positiva del bilan-
cio di competenza pari a € 5.466,00. La liquidità dell’Ordine Regionale è aumentata 
di € 7.996,62 e al 31 dicembre 2014 risulta pari a € 113.625,84. L’avanzo di am-
ministrazione è pari a €114.656,32. Visto l’avanzo di amministrazione il Consiglio 
dell’Ordine sta pensando di investire una piccola parte di questo nella ristruttura-
zione di una nuova sede che possa garantire agli iscritti maggiori servizi per corsi, 
riunioni, utilizzo biblioteca etc.
 Il Tesoriere Il Presidente
 dott. geol. FABIO FERRATI dott. geol. PAOLO SPAGNA

Capitolo Preventivo  2014 
(competenza)

% sul 
totale

Consuntivo 2014 
(competenza)

% sul totale

Attività di consiglio e coord. CNG
Personale 
Spese per beni di consumo e servizi
Spese per prestazioni istituzionali
Oneri finanziari e trib.
Spese non classificabili in altre voci
Acquisto di immobilizzazioni tecniche
Partite di giro

Totale
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Preventivo  2014 (competenza) Consuntivo 2014 (competenza)

Capitolo Preventivo  2014 
(competenza)

% sul 
totale

Consuntivo 2014 
(competenza)

% sul totale

Attività di consiglio e coord. CNG
Personale 
Spese per beni di consumo e servizi
Spese per prestazioni istituzionali
Oneri finanziari e trib.
Spese non classificabili in altre voci
Acquisto di immobilizzazioni tecniche
Partite di giro

Totale
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Preventivo  2014 (competenza) Consuntivo 2014 (competenza) USCITE
(Confronto: previsione 2014 
- consuntivo 2014)

CAP. – ATTIVITÀ DEL CONSIGLIO E COORDINAMENTO CON CNG
Le spese per le attività del Consiglio si attestano a € 25.326,53 in linea con quanto 
preventivato (€ 26.000,00). Le spese sono relative ai rimborsi dei Consiglieri ma 
soprattutto per la partecipazione alle riunioni dei presidenti e alle riunioni di coordi-
namento tra CNG e OORR.

CAP. – CONVEGNI E CORSI
Le spese per convegni e corsi si attestano a € 5046,24 inferiori a quanto preventi-
vato (€ 20.000). Sono spese sostenute per l’organizzazione (af�tto sala, docenza) 
dei vari corsi. In realtà le spese per l’organizzazione dei corsi sono maggiori di 
quanto esplicitato in questa categoria di spesa in quanto vi sono uscite che ven-
gono inserite sotto altre voci, per esempio l’IRAP (oneri tributari) sui compensi delle 
docenze, il costo del personale della segreteria, cancelleria, attrezzature etc.

CAP. – STAMPA
Le spese per la stampa del notiziario “Veneto Geologi” si attestano a € 8359,42 inferiori 
ai consuntivi degli anni precedenti in quanto sono stati pubblicati solo 3 numeri di V.G.

CAP. – SPESE PER IL PERSONALE
Le spese per il personale riguardano circa il 30% sul totale delle uscite e ammonta-
no a € 36876,33 in linea con gli anni precedenti.

CAP. 5 – SPESE FUNZIONAMENTO SEDE
Le spese per il funzionamento della sede si attestano a € 18.824,19. Dal gra�co 
si osserva come le spese per il funzionamento della sede siano soggette ai rincari 
dell’energia elettrica, gas, telefonia, etc.

CAP. 6 – SPESE GENERALI
Le spese generali si attestano a € 15.574,24 in diminuzione rispetto agli ultimi anni.

Ordine dei Geologi Regione del Veneto 
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Analisi dei singoli capitoli di spesa 

Cap. – Attività del Consiglio e coordinamento con CNG 

Cap. – Convegni e corsi 

Le spese per le attività del 
Consiglio si attestano a  
€ 25.326,53 in linea con quanto 
preventivato (€ 26.000,00). 
 Le spese sono relative ai rimborsi 
dei Consiglieri ma soprattutto per 
la partecipazione alle riunioni dei 
presidenti e alle riunioni di 
coordinamento tra CNG e OORR. 

Le spese per convegni e corsi si attestano a 
€ 5046,24 inferiori a quanto preventivato 
(€20.000) . 
Sono spese sostenute per l’organizzazione 
(affitto sala, docenza) dei vari corsi. 
In realtà le spese per l’organizzazione dei 
corsi sono maggiori di quanto esplicitato in 
questa categoria di spesa in quanto vi sono 
uscite che vengono inserite sotto altre voci, 
per esempio l’IRAP (oneri tributari) sui 
compensi delle docenze, il costo del 
personale della segreteria, cancelleria, 
attrezzature etc. 
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Cap.  – Stampa 

Cap. – Spese per il personale  

Le spese per la stampa del 
notiziario “Veneto Geologi” si 
attestano a €8359,42inferiori ai 
consuntivi degli anni precedenti 
in quanto sono stati pubblicati 
solo 3 numeri di V.G.  

Le spese per il personale riguardano 
circa il 30% sul totale delle uscite e 
ammontano a € 36876,33 in linea con 
gli anni precedenti. 
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Cap. 5 – Spese funzionamento sede  

Cap. 6 – Spese generali  

Le spese per il funzionamento 
della sede si attestano a  
€ 18.824,19 
Dal grafico si osserva come le 
spese per il funzionamento della 
sede siano soggette ai rincari 
dell’energia elettrica, gas, 
telefonia etc  

Le spese generali si attestano a  
€ 15.574,24 
in diminuzione rispetto agli ultimi 
anni.  
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Situazione amministrativa 
2014

   Importi espressi in Eur

LIQUIDITA’ ALL’INIZIO DELL’ESERCIZIO  105.629,22

RISCOSSIONI: in conto competenza  104.656,55
 in conto residui  11.160,00 115.816,55 

PAGAMENTI: in conto competenza  97.044,18 
 in conto residui  10.775,75  107.819,93

LIQUIDITA’ ALLA FINE DELL’ESERCIZIO  113.625,84 

RESIDUI ATTIVI:  degli esercizi precedenti  28.591,18
 dell’esercizio in corso  15.870,00  44.461,18
RESIDUI PASSIVI:  degli esercizi precedenti  25.414,35 
 dell’esercizio in corso  18.016,35  43.430,70

AVANZO D’AMMINISTRAZIONE ALLA FINE DELL ‘ESERCIZIO  114.656,32

L’utilizzazione dell’avanzo di amministrazione per l’esercizio successivo 
risulta così prevista:

PARTE VINCOLATA   7657,31 
  0,00 
  0,00

  TOTALE PARTE VINCOLATA  7.657,31

PARTE DISPONIBILE  0,00 
  0,00 
  0,00 
Parte di cui non si prevede l’utilizzazione  106.998,99

  TOTALE PARTE DISPONIBILE 106.998,99

TOTALE RISULTATO DI AMMINISTRAZIONE   114.656,30
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CONTO CONSUNTIVO 2014 ENTRATE
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CONTO CONSUNTIVO 2014 SPESE
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GESTIONE RESIDUI 2014 ENTRATE
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GESTIONE RESIDUI 2014 SPESE
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TERRE E ROCCE 
DA SCAVO 
I chiarimenti del Ministro Galletti

Il Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Gian 
Luca Galletti, in risposta ad un quesito posto da alcuni operatori 
privati sull’applicazione dell’allegato 6 del decreto n. 161/2012, ha 

precisato che per trasportare i materiali da scavo, gestiti come sot-
toprodotti ai sensi del citato decreto, è suf�ciente inviare una sola co-
municazione cumulativa al giorno contenente “un crono programma 
complessivo dei trasporti programmati per la giornata”.

Il D.M. n. 161/2012, applicabile solo ai materiali da scavo provenienti 
da attività od opere soggette a VIA o ad AIA, stabilisce, infatti, una 
procedura molto complessa per quanto riguarda il trasporto in base 
al quale, prima di ogni trasporto e per ogni singolo veicolo/viaggio, 
dovrebbe essere inviata all’autorità competente una comunicazione 
contenente informazioni circa le generalità del prduttore, del traspor-
tatore e del destinatario, le indicazioni del luogo di produzione, del 
luogo di destinazione, della targa del veicolo utilizzato, la data e l’ora 
del carico, le quantità e le tipologie del materiale trasportato, etc., etc..

Con questa circolare, il Ministro ha di fatto sempli�cato la procedura 
che sin dall’inizio era apparsa eccessivamente complessa, onerosa 
e di dif�cile applicazione. Nella pratica essa comportava l’invio di in-
numerevoli comunicazioni, spesso tra loro uguali, relative tra l’altro a 
materiali che non essendo considerati ri�uti sono gestiti come sot-
toprodotti.
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Il commento dei Geologi 
alle nuove linee guida ANAC

In un panorama complessivo conno-
tato da forti criticità e da un quadro 
normativo farraginoso e con�ittuale 

che determina una sempre maggiore 
penalizzazione delle libere professioni 
(in particolare di quelle di area tecnica) 
non possiamo non accogliere con mo-
derato ottimismo e con un certo grado 
di soddisfazione la pubblicazione del-
la determinazione 25 febbraio 2015, 
n. 4 dell’Autorità Nazionale Anti-
corruzione (ANAC) recante “Linee 
guida per l’af�damento dei servizi 
attinenti all’architettura e all’inge-
gneria”.

La pubblicazione segue la fase di con-
sultazione pubblica avviata dall’Autorità 
durante la quale la Rete delle Profes-
sioni Tecniche, per il tramite di un ta-
volo tecnico appositamente istituito, 
ha formulato le proprie osservazioni e 
considerazioni tese in sintesi alla risolu-
zione delle seguenti criticità:

•	La	 scarsa	 o	 errata	 applicazione	 da	
parte delle stazioni appaltanti del 
D.M. 143/2013 per la determinazio-
ne degli importi da porre a base di 
gara;

•	 Il	diffuso	utilizzo	del	criterio	di	aggiu-
dicazione del prezzo più basso con 
il conseguente fenomeno dilagante 
dei ribassi eccessivi che comportano 
scarsa qualità della progettazione e 
criticità in fase di realizzazione delle 
opere;

La limitazione alla partecipazione alle 
gare dei professionisti più giovani ed 
agli studi professionali di piccole di-
mensioni attraverso l’introduzione di re-
quisiti di fatturato e di organico minimo 
fortemente penalizzanti.

In relazione a tali criticità la rete delle 
Professioni Tecniche aveva formulato 
una serie di proposte che hanno trova-
to solo un parziale accoglimento.

Tuttavia, con particolare riferimento 
a ciò che attiene alla peculiarità della 
nostra professione, al di là di alcune 
forzature interpretative della norma su 

aspetti particolari, il giudizio comples-
sivo deve tener conto dell’indirizzo ge-
nerale che sostanzialmente si fa carico 
delle riserve espresse e traccia una li-
nea di comportamento per le stazioni 
appaltanti che non potranno più de-
rogare da alcuni principi fondamentali 
imposti dalla norma.

Tra le speci�cazioni più rilevanti si se-
gnalano in sintesi:

•	L’obbligo	per	le	stazioni	appaltanti	di	
determinare i corrispettivi per i servi-
zi di ingegneria e architettura appli-
cando rigorosamente le aliquote di 
cui al d.m. 143/2013 predisponendo 
un quadro analitico delle prestazioni 
(suddivise per classi e categorie) da 
af�dare e dei relativi corrispettivi da 
porre a base di gara.

•	L’obbligo,	 per	 motivi	 di	 trasparenza	
e correttezza, di riportare nella docu-
mentazione di gara il procedimento 
adottato per il calcolo dei compensi 
posti a base di gara al �ne di consen-
tire ai potenziali concorrenti di veri�-
care la congruità dell’importo �ssato 
e l’assenza di eventuali errori di im-
postazione o calcolo.

•	 Il	richiamo	alla	applicazione	dell’Art.	
266 del Regolamento (DPR 
207/2010) e dunque all’utilizzo del 
criterio dell’offerta economicamen-
te più vantaggiosa, con riferimento 
alle procedure aperte da utilizza-
re per gli af�damenti superiori a 
100,000 euro, che appare il più ido-
neo a garantire una corretta valuta-
zione della qualità delle prestazioni 
offerte dagli operatori economici.

•	La	 specificazione	 (Par.	 6.1),	 sempre	
nell’ambito di af�damenti per mezzo 
del criterio dell’offerta economica-
mente più vantaggiosa, di stringenti 
criteri per disincentivare la formula-
zione di ribassi eccessivi e garantire 
la selezione di progetti di qualità.

•	La	specificazione	dei	criteri,	relativa-
mente alla formazione degli elenchi di 
operatori economici da cui attingere 
per l’af�damento di prestazioni sotto 
la soglia dei 100.000 euro attraver-

so procedure negoziate, �nalizzati a 
garantire la trasparenza, il divieto di 
cumulo di incarichi, la rotazione nella 
scelta dei nominativi a cui rivolgere la 
richiesta di offerta.

In ultimo non possiamo non rilevare che 
la Determinazione in questione riporta 
al Paragrafo 1 (Inquadramento gene-
rale), tra gli elementi di base, la previ-
sione normativa di cui all’art. 91, co. 
3, del Codice, in base alla quale non 
è consentito il subappalto di prestazio-
ni relative alla redazione della relazione 
geologica con la conseguente dedu-
zione che: “... nel gruppo di progetta-
zione, sia presente almeno un geologo, 
ove siano necessarie tali prestazioni”. 
Tale riferimento, che si potrebbe sem-
plicisticamente derubricare a semplice 
richiamo normativo, assume in realtà 
una valenza particolare in relazione al 
fatto che ancora oggi la violazione di ta-
le previsione di Legge rappresenta una 
delle più frequenti cause di impugnati-
va dei bandi per via giudiziaria da parte 
degli Ordini Territoriali.

Dott. Geol. Paolo Cappadona
Consiglio Nazionale Geologi
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Con l’entrata in vigore del D.M. 
14 Gennaio 2008 recante Nor-
me Tecniche per le Costruzioni, 

la ditta per la quale sono anche consu-
lente ha rivisitato completamente tut-
ti i criteri di veri�ca e dimensionamento 
dei pali fondazionali prodotti a catalogo, 
passando dal metodo delle tensioni am-
missibili a quello degli stati limite.
Il lavoro svolto dai nostri ingegneri è sta-
to, oltre che lodevole, lungo ed este-
nuante, benché molto prezioso per 
l’indubbia utilità che ha prodotto. Esso 
è consistito essenzialmente nell’esegui-
re, per ogni tipologia di palo fondazio-
nale e tirante di ancoraggio, a seconda 
delle caratteristiche dimensionali, com-
binazioni strutturali e geotecniche di va-
rio genere, dovendo svolgere tutti i tipi 
di veri�ca previsti dalla citata normativa.
Se pensiamo che le variabili strutturali in 
gioco sono circa una dozzina e quelle 
geotecniche non certo di meno, lascio 
immaginare la mole di dati elaborati per 
consentire ai progettisti di poter valuta-
re rapidamente e in modo attendibile, la 
capacità portante di ogni palo a vite, sia 

esso in compressione che in trazione.
Durante questa lunga esperienza as-
sieme ai miei ingegneri, ho potuto do-
cumentarmi su alcuni testi di autori 
americani (Ghaly e Clemence 1998 – 
A.B. Change 1993 – Howard A. Perko 
2009) dove sono riportati interessanti ri-
sultati sulle ricerche condotte per i pa-
li fondazionali a vite, impiegati nella loro 
edilizia.
Gli americani, in particolare, ne fanno 
grande uso di questi pali, utilizzando 
modelli dove illustri luminari della geo-
tecnica si sono cimentati in lunghe ed 
estenuanti ricerche, che hanno pubbli-
cato con lodevole successo.
Questo purtroppo non è avvenuto in Ita-
lia dove, lasciatemelo dire, la nostra ri-
cerca è spesso monotona in questo 
settore, essendo senza novità da diver-
so tempo. Ma tant’è. 
Mi piacerebbe veramente che qualche 
nostro illustre professore ravvivasse 
l’opportunità di sviluppare una ricerca 
mirata, sulle fondazioni profonde, ap-
profondendo, per esempio, il tema ri-
guardante i cedimenti che, a tutt’oggi, 

per la maggior parte dei professionisti, 
è come trarre dei dadi sul tavolo verde.  
Geologi e ingegneri geotecnici sarebbe-
ro sicuramente lieti di potersi confronta-
re su questo delicato argomento, con 
professionisti anche di altri paesi.
Di seguito Vi riporto tre esempi di pa-
li fondazionali a vite applicati in terreni 
strutturati da litologie geotecnicamente 
molto differenti, per i quali sono stati ot-
tenuti cedimenti compatibili con le NTC 
e le strutture in elevazione.
E’ da auspicare che le nuove NTC pro-
poste dal Consiglio Superiore dei  LL. 
PP. E ora al vaglio del Ministero degli In-
terni e della Protezione Civile, non co-
stringano nuovamente a rivedere tutti i 
parametri e i criteri di calcolo già �ssati 
nel 2008.
Meglio sarebbe se questi organi supe-
riori dello Stato fornissero non solo gli 
elementi per la progettazione, ma anche 
quelli operativi, non meno importanti per 
l’esecuzione delle opere, che spesso 
vengono gestiti da imprese edili disat-
tente e dif�cilmente controllabili. 
Vedi viadotto Palermo Catania.

Dr. Geol. Gian Pietro Frare

D.M. 14 GENNAIO 2008
NORME TECNICHE PER LE COSTRUZIONI

Criteri dei pali fondazionali
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La delimitazione delle aree
di protezione attorno 
ai pozzi per acqua potabile

PREMESSA
Un’introduzione teorica dell’argomen-
to è stata illustrata nel n. 82/2013 del 
notiziario. In questo articolo sono pre-
sentati i criteri ed alcune metodologie 
di base ed un esempio di applicazione 
per un campo pozzi. 

PAROLE CHIAVE: raggio di azione, area 
di protezione dell’acquifero, punto di sta-
gnazione, zona di cattura, key words: in-
�uence radius, ground water protection 
zone, stagnation point, zone of capture.

CRITERI DI DEFINIZIONE 
DELLE FASCE DI RISPETTO
Per rendere utilizzabili i risultati delle 
formule teoriche che calcolano l’am-
piezza del fronte di richiamo attorno ad 
un pozzo in pompaggio, è necessario 
confrontarsi con una serie di parametri 
e situazioni ritrovabili in campo. In que-
sto modo le zone di protezione  pos-
sono essere delimitate gra�camente in 
carta ed assumere una valenza opera-
tiva nei riguardi di speci�che contami-
nazioni. È necessario inserire quindi dei 
criteri su cui basare l’ampiezza delle a-
ree di protezione, alcuni dei quali sono:
a) distanza
b) abbassamento del cono di depres-

sione
c) tempo di transito (time of travel, TOT)
d) Rilevamento idrogeologico
e) capacità assimilativa.

a) Distanza
È un criterio semplice che �ssa una di-
stanza a priori da un pozzo in pompag-
gio ad una zona a rischio potenziale. 
Non vengono considerati gli aspetti 
idrogeologici o chimici.

b) Abbassamento
Si �ssa un valore di abbassamento del 
cono di depressione. La zona da pro-
teggere corrisponde ad un abbassa-
mento superiore al limite scelto. Il cono 
di depressione in genere si estende an-
che al di là della distanza per la quale si 
veri�ca l’abbassamento scelto.

c) Tempo di transito (TOT)
Viene calcolato il tempo di percorren-
za di una particella �uida  che si sposta 
per convezione lungo la linea di �usso. 
La zona da proteggere è all’interno di 
una distanza percorsa in un tempo in-
feriore a quello di sicurezza.

d) Rilevamento idrogeologico
Costituisce una sintesi dei seguen-
ti metodi:
•	rilevamento	geologico
•	geofisica	
•	tracciamenti	chimici	
Il fattore più importante che determina 
l’ampiezza dell’area di protezione è di 
solito l’identi�cazione dei limiti di �us-
so �sici (contatti geologici, faglie, spar-
tiacque idrogeologici, �umi…) . Viene di 
solito applicato in una fase preliminare 
e comunque si dimostra fondamenta-
le nel caso di studi su acquiferi frattu-
rati e/o carsici.

e) Capacità assimilativa
Considera la possibilità di riduzione 
della contaminazione, per effetto del-
la zona insatura sopra falda e della zo-
na satura. L’utilizzo di questo criterio 
richiede in genere, il ricorso a model-
li numerici per il �usso ed il trasporto.

SINTESI DELLE 
METODOLOGIE PER IL 
CALCOLO DELLE ZONE 
DI SALVAGUARDIA
Non è facile presentare una sintesi di 
tutte le metodologie esistenti. Dalla �-
ne degli anni ’80 sono state elabora-
te numerose procedure aventi come 
riferimento le classiche formule già e-
sposte. Molte di queste si presentano 
come varianti più o meno complesse 
con la possibilità di inserire delle con-
dizioni restrittive quali la presenza di li-
miti o l’anisotropia. La sintesi descritta 
è quindi parziale ma riteniamo suf�cien-
te a fornire un quadro dell’argomento. 
Il calcolo dell’ampiezza del fronte di ri-
chiamo,  presuppone la conoscenza di 
parametri ottenibili con prove in sito, 
anche di una certa durata. Per ovviare 

in un certo modo a problemi logistici ed 
economici, l’EPA ha proposto, una se-
rie di metodologie, via via più comples-
se ed economicamente più onerose, in 
parte riassumibili nelle seguenti:
•	Metodo	del	raggio	fisso
•	Metodi	 analitici	 che	 fanno	 ricorso	 a	

formule con l’inserimento di situazio-
ni più o meno restrittive

•	Metodo	con	rilevamento	 idrogeologi-
co (vedi cap. precedente alla lettera d)

•	Metodo	 con	 utilizzo	 di	 modello	 nu-
merico 2D-3D dell’acquifero (�usso e 
trasporto).

In questo articolo ci limiteremo a descri-
vere i primi due metodi che si possono 
applicare ai casi di falda piatta (solo il 
primo) o piatta ed  inclinata (il secon-
do).  Il motivo per cui vengono descrit-
te diverse metodologie è anche perché 
uno degli scopi di chi si dedica a que-
sto tipo di indagini è di valutare il giusto 
compromesso tra il metodo applicato 
e la situazione reale, e quindi una cor-
retta ricostruzione del modello idroge-
ologico. Non sempre il ricorso in fase 
preliminare, ad un so�sticato software 
3D è la soluzione migliore. L’esperienza 
insegna che partendo da una ricostru-
zione semplice ed aumentando grada-
tamente i parametri, la modellazione si 
può interrompere quando la forma del-
la zona di rispetto non varia più sensi-
bilmente.

Dott. Geol. Alessio Fileccia 
libero professionista in Treviso

geo�le@libero.it
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METODO DEL RAGGIO FISSO 
(Arbitrary Fixed Radius)

E’ il metodo più semplice, basato sul-
la distanza, che �ssa, in via preliminare,
una zona circolare con raggio corrispon-
dente ad un tempo di transito particola-
re (time of travel, TOT). Nel nostro paese 
corrisponde alla distanza di 200 m. La 
falda è chiaramente ipotizzata perfetta-
mente orizzontale senza considerazioni 
di ordine idrogeologico (�g. 1).

METODI ANALITICI

Esistono anche in questo caso varie 
procedure che partendo da situazio-
ni semplici con falda piatta, inserisco-
no condizioni via via più restrittive che 
permettono delle soluzioni con sempli-
ci formule o con il  ricorso a software 
(WHPA, WhAEM2000). 
I metodi descritti sono i seguenti e de�-
niti nella letteratura anglosassone come 
Calcolo del Raggio Fisso (Calculated 
Fixed Radius, CFR); si tratta di proce-
dure che permettono di inserire via via 
più parametri rendendo la soluzione più 
vicina alla situazione reale:
a) Metodo della  ricarica (recharge 

method, USEPA, 1993)
b) Metodo volumetrico (volumetric 

method, USEPA, 1993)
c) Metodo CFR (Todd, Ceric, Haitje-

ma,UFE)
d) Metodo con software (Analitic E-

lement Method, WHPA, WhA-
EM2000)

e) Modellazione numerica 2D, 3D (�ni-
te difference, �nite element)

I primi due richiedono l’inserimento 
dei seguenti parametri: portata estrat-
ta, porosità, conducibilità idraulica, 
spessore acquifero, raggio di azio-
ne, ricarica, tempo di sicurezza. Il ter-

zo permette di inserire  un gradiente 
piezometrico regionale. I metodi del 
gruppo c)  si basano sulle formule che 
danno la geometria del fronte di richia-
mo (Todd) già  descritta nel n. 82/2013 , 
ed alcuni ricavano in aggiunta, un limite 
della zona di rispetto a monte del �us-
so, troncandolo ad una certa distanza 
corrispondente al tempo di sicurezza 
(Ceric-Haitjema, UFE). Tale limite è co-
munque una linea diritta e per la forma 
�nale che si ottiene, in inglese viene de-

�nita “boat shaped 
capture zone”, men-
tre la tecnica adotta-
ta prende il nome di 
“back of the envelo-
pe technique”. 
Il metodo d), è quel-
lo che fa ricorso ad 
un semplice softwa-
re del tipo Analitic 
Element (WhAEM) e  
fornisce una soluzio-
ne ancora più realisti-
ca, in certi casi molto 
vicina a quella otte-
nibile da programmi 
più so�sticati, 2D, 
quasi o full 3D. La 
sua utilità riveste nel 
poter descrivere ulte-

riori situazioni del tipo: 
•	presenza	di	bacini	o	fiumi	in	contatto	

idraulico con l’acquifero
•	presenza	di	limiti	impermeabili
•	 resistenza	idraulica	dell’alveo
La piezometria calcolata può inoltre es-
sere confrontata con alcune quote di 
livello piezometrico misurate in cam-
po ed inserite direttamente nei dati di 
input. WhAEM non permette però di 
considerare uno spessore variabile di 
acquifero, una componente vertica-
le del �usso (multiacquifero) od una si-
tuazione in regime transitorio. L’ultima 
procedura è quella principalmente nu-
merica che prevede la discretizzazio-
ne dell’area in celle di forma elementare 
per ognuna delle quali assegnare i pa-
rametri idrogeologici.

a) Metodo della ricarica
Sia per questo metodo che per quello 
successivo, il raggio di azione viene ri-
cavato ipotizzando una situazione sem-
plice, omogenea, costante nel tempo e  
con falda piatta (l’area di ricarica si può 
approssimare quindi ad un cilindro).
Considerando:
Q = portata costante estratta
H = spessore costante dell’acquifero
N = ricarica costante (altezza d‘acqua, 
corrisponde all’in�ltrazione ef�cace)

n = porosità ef�cace
t = tempo
r = raggio di azione (r >> H)
il calcolo del bilancio per un periodo di 
tempo (t) considerato dà:
Qout = Q t  (volume estratto dal pozzo 
nel periodo)
Qin = N π r 2 t (volume di ricarica)
Il volume corrispondente all’immagaz-
zinamento è: n π r 2 H ed il bilancio nel 
tempo t, risulta:
Qin – Qout  = ± (n π r 2 H)
e sostituendo:
N π r 2 t  + n π r 2 H = Qt

Ricavando r si ottiene:

r =        Qt / (N π t  + n π H)

In regime permanente S = 0 e: 
Qin ÷ Qout da cui: 
N π r 2 t  = Qt    

Quando t è molto grande il raggio r rap-
presenta quindi, la zona di cattura

1) r ÷       Q / Nπ 

b) Metodo volumetrico
In regime transitorio quando t ed N so-
no piccoli anche N π t è piccolo e quin-
di l’equazione si riduce a:

2)  r =       Qt / n π H                 

oppure con un fattore di sicurezza per 
un i≠0:  

3)  r = 1.15       Qt / n π H         

Se la zona di cattura è uguale o infe-
riore a circa il doppio dello spessore 
dell’acquifero e/o il pozzo è incomple-
to, la componente verticale di �usso 
diventa importante e le formule sempli-

FIG. 1  Area di protezione attorno ad un pozzo e per l’intero campo 
pozzi.Il criterio adottato è quello geometrico dei 200 m di raggio.
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�cate non sono più valide. Nel caso di 
un acquifero freatico l’ipotesi di spes-
sore costante non è rispettata perché 
esso varia nel tempo durante il pom-
paggio. La �g. 2 mostra chiaramente 
come a parità di portata, l’aumento del 
raggio di azione è maggiore con acqui-
feri poco potenti (o pozzi incompleti), 
mentre aumentando la potenza dell’ac-
quifero (o la percentuale �ltrata), la Zo-
na di In�uenza (ZOI) si riduce.

d) Metodo con software (Analitic
Element Method)
E’ un perfezionamento dei precedenti, 
basato sul principio di sovrapposizione 
a cui si aggiunge la possibilità di:
•	Utilizzare	un	software
•	Possibilità	 di	 inserire	 limiti	 a	 carico	

speci�cato e/o resistenza idraulica
•	Possibilità	di	definire	il	contorno	cur-

vo della zona di protezione, in pratica 
l’isocrona, invece che troncare sem-
plicemente il fronte di richiamo con 
una linea diritta a monte, come nei 
metodi precedenti, costituisce una li-
nea chiusa di forma ellittica attorno al 
pozzo. 

La seconda e terza opzione sono otte-
nute utilizzando la procedura di traccia-
mento delle particelle a ritroso (reverse 
particle tracking). Una volta ricostruito il 
campo di moto e le linee di �usso (stre-
amline) viene calcolato, per ogni stre-
amline il percorso della particella �uida 
partendo a livello dei �ltri del pozzo in 
pompaggio  verso monte, ed applican-
do la:
v = dx/dt
dove dt è il time-step e dx l’incremen-
to di spazio.
Il calcolo continua �no a che la parti-
cella entra in una zona a carico speci-
�cato o viene raggiunto un tempo pari 
a quello di sicurezza (isocrona). Nei pri-
mi anni ’90 USEPA ha divulgato un 
software (WHPA) per facilitare il calco-
lo delle zone di protezione attorno ad u-
no o più pozzi in pompaggio. Un passo 
ulteriore dal punto di vista dell’interfac-
cia gra�ca, è stato fornito da WhAEM 
2007, che permette di considerare i 
corsi d’acqua super�ciali e l’entità del-
la ricarica nei confronti dell’acquifero. 
A differenza del precedente (WHPA) le 
acque super�ciali ed i limiti idrogeologi-
ci non sono limitati a zone lineari rettili-
nee, ma possono avere forme spezzate 
adattandosi meglio alle situazioni rea-
li. D’altro canto WhAEM non permette 
l’inserimento di acquiferi a spessore va-
riabile, il 3D, acquiferi sovrapposti, od 
il regime transitorio come altri codici 
più so�sticati. La sua semplicità lo ren-

de però utilizzabile 
dopo un periodo 
di apprendimen-
to relativamen-
te breve e con un 
minimo numero di 
dati. Il metodo si 
basa sul principio 
di sovrapposizio-
ne di molte fun-
zioni analitiche, 
ognuna rappre-
sentante una 
situazione idroge-
ologica (portata di 
un pozzo, carico 
�sso di un �ume, 
limite impermea-
bile). Alla base dei 
calcoli è l’ipotesi restrittiva di Dupuit, 
basata sulla considerazione che la resi-
stenza idraulica verticale è trascurabile 
e quindi il carico piezometrico è co-
stante sulla verticale.

e) Modellazione numerica
A differenza del metodo analitico, quel-
lo numerico fornisce una soluzione 
all’equazione differenziale per il �usso in 
tre dimensioni ed in regime transitorio. 
Per ottenere questo viene introdotto 
anche il parametro immagazzinamento 
speci�co (Speci�c storage, Ss). La so-
luzione numerica dell’equazione è co-
munque approssimata, mentre non lo 
è quella analitica. Dato che questo me-
todo è in grado di discretizzare il siste-
ma di �usso nello spazio e nel tempo 
può rappresentare meglio i processi i-
drogeologici e per questo necessita di 
una grande quantità di dati, anche di 
campagna. Mod�ow, Fe�ow, sono e-
sempi di codici molto utilizzati a que-
sto scopo. 

ESEMPIO DI CALCOLO DELLE 
ZONE DI SALVAGUARDIA 
PER UN CAMPO POZZI 

Applicazione dei metodi per le aree 
di salvaguardia
Un esempio applicativo dei diversi me-
todi esposti è quello per delimitare le 
zone di rispetto e protezione per un 
campo pozzi situato in acquifero frea-
tico alluvionale, con soggiacenza di 5-
6 m, ad alta permeabilità (Campo Pozzi 
di Nervesa, TV).  Dopo una lunga fase 
di indagini e prove in sito per de�nire 
i parametri idrogeologici e la geome-
tria dell’acquifero, abbiamo applicato le 
procedure descritte comparando le di-
verse risposte.
Le zone di protezione si identi�cano 

con le isocrone: linee che delimitano 
aree a diversa velocità di percorrenza 
per contaminanti trasportati.
Nel nostro caso in cui le velocità di �us-
so sono elevate, abbiamo considerato 
le isocrone a 30 e 90 giorni.
Le procedure applicate sono:
A. metodo del raggio �sso di 200 m 

(arbitrary �xed radius, AFR)
B. procedura Todd, USEPA e di Ce-

ric-Haitjema
C. software WhAEM (analitic element 

method)
D. software ASM (2D �nite difference 

method)

A: in �g. 3 sono tracciati I cerchi di 
200 m di raggio per ogni pozzo in 
pompaggio, senza riferimento a pa-
rametri idrogeologici locali o portate 
estratte. La linea blu delimita l’area 
complessiva da sottoporre a vinco-
lo ed è questa la procedura uf�cial-
mente in vigore da quasi trent’anni.

B: in �g. 4 è tracciato il fronte di richia-
mo calcolato con la procedura di 
Todd, Usepa e concentrando i pre-
lievi totali in un solo pozzo.
•	 larghezza	 massima	 dello	 spar-

tiacque F = 470 m
•	distanza		pozzo	punto	di	stagna-

zione xs =  75-80 m 
 il fronte di richiamo è troncato a 

monte del �usso per i periodi di 30 
e 90 giorni con la procedura sugge-
rita da Ceric-Haitjema:

 limite a 30 giorni  Lu = 230 m
 limite a 90 giorni Lu = 512 m

C-D: in �g. 5 sono riportate le aree ot-
tenute con il software WhAEM e 
quello alle differenze �nite bidimen-
sionale ASM. La diversa forma è 
legata al numero di variabili che è 

FIG. 2  Gra�co che mostra l’aumento del raggio di azione con la 
diminuzione del lo spessore di acquifero (o riduzione della zona �ltrata)
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FIG. 3  Area di salvaguardia del Campo Pozzi, delimitata in blù, 
con il criterio del raggio �sso di 200 m di raggio

FIG. 4  Fronte di richiamo (area di salvaguardia)  delimitato con il metodo Todd, USEPA. 
La zona di cattura è delimitata a monte, per due diversi tempi di transito (TOT) di 30 e 90 giorni 
rispettivamente, con la procedura suggerita da Ceric-Haitjema.

possibile inserire, più numerose in 
ASM che in WhAEM. Si può vede-
re come la forma per l’isocrona dei 
30 giorni non differisce molto. L’iso-
crona dei 90 giorni è leggermente 
diversa tra i vari metodi soprattutto 
per quanto riguarda quella calcola-
ta con il codice alle differenze �nite 
(raggiunge la riva destra del �ume).

Nella �g. 6, in�ne,  è riportata la delimi-
tazione �nale con le aree da sottoporre 
a vincolo secondo la procedura sugge-
rita, zone di rispetto ristretta (ZRR) ed 
allargata (ZRA).
Per questa sintesi abbiamo applica-
to sia il criterio idrogeologico valutando 
l’in�uenza della zona carsica ad ovest, 
sia quello temporale con le isocrone, 
come descritto nell’articolo. 

COMMENTO AI RISULTATI
Come è facile notare il grado di risposta 
e la correttezza della zona da vincola-
re variano molto tra le diverse proce-
dure. Quello che è noto già da anni, è 
che il criterio geometrico dei 200 m di 
raggio, è il meno realistico, essendo tra 
i meno precisi nei riguardi della prote-
zione dell’acquifero. In questo caso la 
differenza risulta non tanto per le di-
mensioni dell’area, quanto per la sua 
geometria (Tab. 1).

Tab. 1: Estensione delle aree di prote-
zione con diversi metodi

METODO TOT Estensione
 (giorni) (m2)

A - raggio �sso   153.000
200m

B - Todd, USEPA,  90 170.000
Ceric-Haitjema

C - WhAEM  90 174.000
(analitic element)

D - ASM (2D �nite 90 213.000
difference)

Gli altri metodi, non si discostano mol-
to tra loro per quanto riguarda l’iso-
crona dei 30 giorni, un po’ di più per 
quella dei 90 giorni. Il metodo  C è re-
lativamente semplice e richiede la 
conoscenza di pochi parametri. Tali pa-
rametri sono spesso solo bibliogra�ci 
ma se integrati da conoscenza idroge-
ologiche, un rilevamento di campagna 
classico, o qualche prova in campo da-
rebbero una rappresentazione più fe-
dele. Ad esempio il con�ne verso ovest 
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FIG. 5  Applicazione del criterio idrogeologico e temporale (isocrone) con software WhAEM 
(analitic element),ed ASM 2D (�nite difference method).

FIG. 6  Delimitazione �nale con le zone di rispetto ristretta (ZRR) ed allargata (ZRA) come da normativa 
e considerando sia il criterio idrogeologico (zona carsica ad ovest) che quello temporale (isocrone)

(lato collina) può essere valutato in mo-
do diverso dato lo scarso contributo 
idraulico. I metodi C e D, sono più com-
plessi e richiedono l’inserimento di più 
dati derivati anche da prove in sito. Va-
ri Autori riconoscono che le prime due 
procedure non sono in grado di rico-
struire una zona di cattura accurata a 
causa delle ipotesi troppo sempli�cati-
ve e, per poterle applicare in mancanza 
di alternative migliori, Braumiller (2000) 
suggerisce l’inserimento di un fattore 
di sicurezza tra 1.5 e 2.5. Questo co-
ef�ciente moltiplicato per i diversi para-
metri  produce dei limiti di spartiacque 
idrogeologici più estesi ed in alcuni ca-
si più vicini a quelli ottenuti per altra via.
Per una prima valutazione, senza com-
plessi interventi, il CFR è quindi un 
buon approccio che potrebbe essere 
applicato in tutte le situazioni. 
In seconda fase anche il metodo se-
mianalitico (Whaem) offre un ottimo 
compromesso tra costi e qualità dei ri-
sultati.
In�ne l’utilizzo del modello numerico 2D 
o 3D si può ragionevolmente limitare ai 
casi più complessi (campi pozzi) e qua-
lora si possano eseguire numerose in-
dagini in sito per ricavare i parametri di 
input.

CONCLUSIONI
Fin dal 1973, la Svizzera si è dotata 
di un regolamento a protezione dei 
punti di prelievo delle acque potabili. 
In Italia è del 1988 la prima normativa 
che prende in esame il problema, ma 
solo in esame…
Nel Veneto è del 2010 il Piano Tutela 
Acque che riprende dal vecchio DPR 
236/88, i criteri idrogeologici e tempo-
rali descritti nell’articolo, de�nendoli co-
me metodo di approccio più idoneo. 
Siamo nel 2015 e la procedura uf�cial-
mente adottata è sempre quella dell’a-
rea circolare di 200 m di raggio attorno 
al pozzo o sorgente, perché le linee 
guida del PTA non sono ancora state 
approvate... 
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Le elezioni degli organi di gestione 
di Epap hanno rappresentato per 
molti colleghi geologi forse l’unica 

occasione per confrontare esperienze 
passate (rilevabili nei consuntivi) e pos-
sibili soluzioni future (rilevabili nei pro-
grammi).
Come sempre accade, abbiamo sen-
tito parlare di programmi e soluzioni: 
alcuni concreti e altri generici e improv-
visati che dureranno lo spazio di un 
mese e che poi alla luce di leggi, statu-
ti e regolamenti, si scioglieranno come 
neve al sole e scompariranno dall’a-
genda dei lavori.
Quello che invece deve assumere un 
ruolo centrale deve essere la lettura 
attenta e non strumentale delle espe-
rienze disponibili, da coniugare con i 
pochi e chiari obiettivi fondamentali per 
il futuro del nostro Ente di previdenza.
In questi anni abbiamo assistito a 
denunce pubbliche e dichiarazioni di 
s�ducia nei confronti del consiglio di 
amministrazione, bilanci rigettati e riso-
luzioni di censura al presidente e al 
CdA da parte del Cig, indirizzi precisi e 
circostanziati del Cig disattesi dal CdA, 
comunicazioni del Comitato dei Dele-
gati completamente ignorate.
Tutte queste criticità, denunciate in più 
occasioni e da più parti, hanno sicura-
mente determinato un impatto nega-
tivo anche sul funzionamento della 
struttura burocratica dell’Ente, sebbe-

ne questa sia ormai consolidata e in 
grado di erogare i servizi primari previ-
denziali e assistenziali con competenza 
e professionalità.

LA PRIMA QUESTIONE: 
LA GOVERNANCE 

Il modello di governo pensato e 
attuato nel lontano 2001 dal “Comi-
tato fondatore di Epap” basato su 
tre organi eletti indipendentemen-
te, uno di indirizzo politico (Cig), 
uno di gestione (CdA) e uno di con-
trollo intercategoriale, può consi-
derarsi ancora attuale?
Oggi, dopo 14 anni di esperienze alta-
lenanti, bisogna prendere atto che 
questo modello ha dimostrato tutti i 
suoi limiti e, nella pratica, non ha fun-
zionato. I due principali organismi (Cig 
e CdA) hanno espresso incomunica-
bilità e contrapposizione �n dal pri-
mo mandato ma, negli ultimi anni, si è 
venuto a creare un vero e proprio cor-
tocircuito che si è manifestato nel Cig 
con il ripetuto respingimento del bilan-
cio di previsione predisposto dal CdA, 
�no a sfociare in una delibera di censu-
ra (30/10/2014) al Presidente e al CdA 
uscente.
All’interno del CdA le cose non sono 
andate certo meglio, abbiamo assistito 
a prese di posizioni e iniziative eclatanti 
di una parte dei consiglieri (cfr. l’espo-

dott. geologo Gino Borella  
Consigliere EPAP-CIG

Il futuro di EPAP 
tra governance, statuto 
e regolamenti
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sto del consigliere CdA Russo) e ad ini-
ziative, mai viste prima, da parte dei 
consiglieri (cfr. la mozione di s�ducia 
presentata al CdA dai consiglieri Rus-
so e Gaudio).
Le esperienze trascorse indicano con 
chiarezza il percorso da seguire: biso-
gna cambiare le regole. Statuto 
fondativo e regolamenti devono lega-
re molto più strettamente l’organo di 
gestione operativa (CdA) all’organo di 
rappresentanza politica (Cig) e renderli 
sempre più interdipendenti. 
Se il CdA ritiene di non seguire affat-
to gli indirizzi del Cig, oggi può farlo. 
Statuto e regolamenti lo consentono 
perché l’atto fondativo ha pensato di 
separare le funzioni (giustamente) ma 
non ha pensato, o voluto, rendere i due 
organi interdipendenti (altrettanto giu-
stamente) commettendo così “il pecca-
to originale” che stiamo pagando oggi.
Statuto e Regolamenti impongono l’in-
terdipendenza tra i due organismi solo 
nel caso di modi�che regolamentari e 
dell’approvazione dei bilanci. E non è 
certamente un caso se tutte le tensioni 
e i disagi si scaricano, quasi sempre, in 
sede di approvazione dei bilanci. 
Del resto la legge istitutiva si era pur 
espressa in questo senso, indicando 
la direzione giusta. Si parla infatti, nel 
testo, di elezione per l’organismo di 
rappresentanza delle categorie (Cig) e 
di “nomina” per quanto riguarda l’orga-
nismo di gestione (CdA) e il Comitato 
dei delegati (Cdd).
Tutto quello richiamato sopra non 
sarebbe successo se fosse eletto 
solo il Cig (unico organismo che rap-
presenta proporzionalmente le quat-
tro categorie di Epap) e il CdA fosse 
nominato dal Cig (come avviene 
per molte casse privatizzate). Questo 
legherebbe i due organismi con stru-
menti legittimi quali la “�ducia” qualora 
il rapporto rimanga positivo o la “s�-
ducia” se il rapporto di �ducia venisse 
meno. 
 
LA SECONDA QUESTIONE: 
IL NUMERO DI CONSIGLIERI

Nel mandato 2010-2015 tutti colo-
ro che sono stati eletti in Epap hanno 
sottoscritto tra le priorità programma-
tiche la necessità di ridurre il numero 
dei componenti degli organi di gestione 
di Epap. Pertanto esisteva piena con-
divisione sull’obiettivo programmatico 
che con il passare del tempo è dive-
nuto sempre meno prioritario e sempre 
meno programmatico.

LA TABELLA SEGUENTE MOSTRA 
L’AUMENTO DEI NUMERI DI CON-
SIGLIERI NEI VARI MANDATI.

Va ricordato che la composizione è 
determinata da una legge dello stato 
(D.Lgs 103/1996) e che il legislatore, 
nel prendere atto che Epap era l’uni-
co esempio di cassa di previdenza plu-
ricategoriale nata dalla coesistenza di 
quattro categorie professionali (Agro-
nomi-forestali, Attuari, Chimici, Geo-
logi), ha riconosciuto una peculiarità: 
ha inserito nella governance un terzo 
organismo (Comitato dei Delegati) af�-
dandogli il compito di “vigilare” sui �ussi 
�nanziari delle diverse categorie e pro-
porre, in caso di necessità, gli opportu-
ni aggiustamenti.
Forse aveva ragione il legislatore, ma si 
deve constatare che questa progres-
sione numerica aveva un senso nel 
1996, quando il numero di iscritti sem-
brava molto modesto ma oggi, con il 
numero attuale di iscritti e in pieno regi-
me di “spending review”, non è soste-
nibile.
Non si tratta solo del costo economico 
di bilancio, che vale in assoluto oramai 
quasi 1,6 milioni di euro ed è ovvia-
mente destinato a crescere con l’au-
mentare del numero degli iscritti, ma 
va considerata anche la crescita “molto 
lenta” del numero degli iscritti attivi cioè 
di coloro che versano i contributi.
Inoltre c’è da considerare un altro 
costo, dif�cilmente quanti�cabile, che 
agisce negativamente sulla ef�cienza 
stessa di Epap.
Come si può infatti quanti�care il costo 
legato alla mancanza di produttivi-
tà degli organismi e in particolare del 
Consiglio di indirizzo generale, in ter-
mini di mancate assunzioni di delibere, 
oppure in termini di giornate di lavoro 
per l’approvazione dei bilanci, oppure 
in termini di rimborso spese per aerei, 
auto e treni da tutta l’Italia e per ogni 
giorno passato a Roma?
Come può essere produttiva una riu-
nione del Consiglio di indirizzo gene-
rale, nella quale 29 componenti sono 
chiamati a presentare proposte artico-

Mandati Consiglieri Consiglieri Consiglieri Consiglieri
 Cda Cig CdD Totali

2001-2005 4 15 12 31
2006-2010 4 21 12 37
2010-2015 6 26 12 44
2015-2020 6 29 12 47
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late, valutare documenti, fare interventi, 
e dove passeranno ore solo per riusci-
re a raggiungere il numero legale o per 
aspettare i documenti, quasi mai alle-
gati agli argomenti dell’Odg?
È evidente che per rendere ef�cace tale 
tipo di organismo, che deve essere in 
grado di deliberare argomenti stringen-
ti per la missione dell’Ente, bisognerà 
restringere ancora i tempi regolamen-
tari di intervento e ricorrere sempre più 
spesso a istruttorie di commissioni con 
conseguenti aumenti delle spese di tra-
sferta.
Intervenire subito per ridurre il numero 
dei consiglieri è una priorità. Per farlo è 
necessario agire sulle normative vigen-
ti, ma la vera dif�coltà sarà la presenza 
di “correnti di pensiero” che prediligono 
l’equazione “più sedie ci sono.. più per-
sone si sistemano sopra…”.
Ecco perché questo tipo di riforme, 
anche se in principio condivise da tut-
ti, camminano poi tanto lentamente. 
L’alibi per non fare nulla è semplice: 
affermare che la riduzione del nume-
ro dei consiglieri di Epap può attuarsi 
solamente attraverso una lunga e tor-
mentata modi�ca legislativa. Sarebbe 
ancora una volta un’ottima scusa per 
non voler cambiare le cose.

LA TERZA QUESTIONE: 
L’EVASIONE CONTRIBUTIVA

L’evasione contributiva degli iscrit-
ti di Epap, certi�cata dall’ultimo bilan-
cio consuntivo, vale più di 46 milioni 
di euro. Sono risorse iscritte a bilan-
cio patrimoniale tra i crediti (attività), 
ma ampiamente erose da una pro-
gressiva e inarrestabile inesigibilità e 
conseguente aumento del fondo di 
svalutazione (passività).
La lotta all’evasione è un atto dovuto, 
prima di tutto nei confronti dei 17.000 
contribuenti regolari di Epap, e poi per-
ché l’evasione non può essere in sin-

tonia con l’etica professionale e, come 
tale, deve essere sanzionabile deonto-
logicamente.
La “Commissione evasione” del Cig 
nel 2014 ha prodotto un articolato e 
approfondito studio sulla evasione con-
tributiva e ha dimostrato che i principa-
li soggetti evasori di Epap sono circa 
2.500 rapportati ad un numero di oltre 
28.000 iscritti.
Alcune delle proposte più volte formu-
late dalla commissione per la soluzione 
ef�cace del problema sono:
•	protocollo	 di	 intesa	 Epap-CC.NN.	

per sviluppare una ef�cace attività di 
coordinamento politico-istituzionale 
con gli ordini territoriali; 

•	modifica	 di	 statuto	 e	 regolamen-
to rendendo contestuale l’iscrizione 
all’Ordine territoriale e alla cassa di 
previdenza;

•	una	efficace	azione	di	collegamento	
sul territorio, collaborazione e con-
tatti con gli ordini territoriali e con gli 
iscritti (ispettori territoriali);

•	modifica	 del	 regolamento	 elettora-
le in relazione a candidature e diritto 
al voto dei circa 2500 colleghi pro-
fessionisti evasori che non presenta-
no a Epap la dichiarazione dei redditi 
(Mod. 2) forse in attesa di qualche 
ulteriore sanatoria;

•	sanzioni	 deontologiche	nei	 confronti	
dei soggetti iscritti agli Ordini territo-
riali ma che evadono i contributi pre-
videnziali.

Quindi gli strumenti sono stati indi-
viduati e adesso sarebbe suf�cien-
te applicarli ma se, ancora una volta, 
queste azioni non venissero attuate 
sarebbe la dimostrazione di quanto le 
politiche di lotta all’evasione siano con-
dizionabili dal contesto socio-economi-
co o, peggio ancora, dalla volontà di 
non compromettere il consenso eletto-
rale sia di Epap sia degli Ordini rappre-
sentati nell’Epap.
Chi è stato eletto in Epap deve neces-
sariamente confrontarsi sulle questio-
ni richiamate sopra. Sarà a contatto 
con colleghi di appartenenza territo-
riale diversa e con sensibilità diverse, 
ma non potrà fare a meno di prende-
re una posizione decisa su tali neces-
sarie riforme.
È bene anche mettere in chiaro che 
riforme così incisive sulla governan-
ce dovranno essere attuate subito, al 
massimo entro i primi due anni di man-
dato, perché poi, come insegna l’e-
sperienza, tutto quello che all’inizio è 
urgente e prioritario diventa col tem-
po solo interesse di mantenere lo sta-
tus-quo. Dif�cile da sradicare.
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“V orrei fare un’escursione fra 
i monti del bellunese. Ma 
prima di scegliere l’itinera-

rio desidererei conoscere le formazio-
ni rocciose che devo attraversare ed i 
fenomeni che hanno dato forma a que-
sto paesaggio.”
“Oggi piove. Come impegnare la gior-
nata. Vorrei approfondire le conoscen-
ze dei luoghi dove sto soggiornando. 
Quali sono stati e sono i fenomeni geo-
logici e geomorfologici che hanno ori-
ginato e modellato queste montagne?”
“Dove posso accompagnare i miei 
alunni per studiare i temi sull’origine 
delle Dolomiti – Patrimonio UNESCO? 
Sarà possibile organizzare un percorso 
formativo?”
A queste ed altre domande ora viene in 
aiuto un nuovo strumento che le tecni-
che informatiche oggi permettono: un 
sito web:
http://musei.angelini-fondazione.it
E’ questo il primo strumento di con-
sultazione che permette di dare del-
le risposte alla curiosità e alla voglia di 
sapere attraverso quali processi l’evo-
luzione naturale abbia dato origine alle 
Dolomiti: paesaggi unici per grandiosi-
tà e particolarità delle forme.    
La bellezza e la singolarità morfologica 
della Montagna della Provincia di Bel-
luno hanno attirato appassionati e stu-
diosi da tutto il mondo. Per curiosità e 
passione, alcune persone hanno dedi-
cato il loro tempo alla raccolta di reperti 
fossili e rocce. La scoperta delle origini 
di questi ammassi rocciosi, la raccolta 
di testimonianze della loro formazione, 
le attività minerarie sono diventati un 
percorso conoscitivo. Sono sorte così 
alcune realtà museali che, sorrette da 
amministratori lungimiranti e dalla pas-
sione di studiosi locali, sono diventate 
punti di riferimento per le attività cultu-
rali ed il turismo.
Da questi presupposti nasce il proget-
to di diffondere ed ampliare la cono-
scenza dei musei delle Dolomiti Venete 
facendone emergere le singolarità e 
particolarità e proponendo degli itinera-
ri collegati, rivolgendosi sia alla didatti-
ca che ad un turismo culturale.

Nasce così nel 2014, grazie alla Fon-
dazione Giovanni Angelini – Centro 
Studi sulla Montagna di Belluno, 
il progetto “Rete dei Musei Scienti�ci 
d’interesse locale nelle Dolomiti Vene-
te e sito web per la diffusione della Cul-
tura Scienti�ca”.
Il progetto è stato approvato ed 
ammesso a contributo da parte del 
MIUR - Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca (L. 
6/2000 “Concernente iniziative per la 
diffusione della cultura scienti�ca”), 
nonché ha ottenuto il sostegno della 
Fondazione Cariverona.
La SIGEA – Società Italiana di Geo-
logia Ambientale, senza �ni di lucro, 
ha collaborato con la stipula di un pro-
tocollo d’intesa con la stessa Fonda-
zione (19.03.2014). 

L’obiettivo principale del progetto è la 
valorizzazione di alcune realtà musea-
li della Provincia di Belluno, caratteriz-
zate da raccolte di reperti geologici e 
paleontologici locali. Le raccolte sono 
supportate dall’inserimento di tavole 
didattiche-divulgative che ne spiegano 
la formazione e l’evoluzione, nonché 
in qualche caso sono inserite anche le 
attività minerarie che hanno interessato 
storicamente le valli. La predisposizio-
ne di una Rete Museale che le colleghi 
e ne faccia conoscere le essenzialità e 

Dott. Geol. Federico Toffoletto 
Referente per il Triveneto SIGEA

Società Italiana di Geologia 
Ambientale

PROGETTO 
“Rete dei Musei Scienti�ci 
nelle Dolomiti Venete”
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speci�cità principali intende favorire la 
loro conoscenza e il collegamento ai 
�ni dell’utenza per visite culturali. A cia-
scun museo viene collegato un percor-
so geologico-ambientale per ammirare 
il paesaggio ed approfondire gli aspetti 
particolari della zona. 
Il sito predisposto in italiano e inglese è 
stato così intitolato: “DOMUS - Dolo-
mites Museum of Science. Rete 
dei Musei Scienti�ci delle Dolomi-
ti Bellunesi”. Per dare un certo risalto 
a questi ambienti rappresentati come 
case della cultura scienti�ca. 
La grande casa virtuale dei musei 
scienti�ci dolomitici, con la collabora-
zione degli operatori locali, verrà pro-
gressivamente aggiornata e integrata.
Attualmente, fanno parte della rete:
•	Museo	 Paleontologico	 “Le	 Radici	

della vita” di Danta di Cadore;
•	Museo	Civico	di	“Palazzo	Corte	Met-

to” di Auronzo di Cadore;
•	Museo	Paleontologico	 “Rinaldo	Zar-

dini” di Cortina d’Ampezzo;
•	Museo	 “Vittorino	 Cazzetta”	 di	 Selva	

di Cadore;
•	Museo	di	“Geologia,	Paleontologia	e	

Mineralogia delle Dolomiti Agordine” 
di Agordo;

•	Museo	di	 “Storia	Naturale	dell’Alpa-
go” di Chies d’Alpago.

Dif�cile riportare brevemente le pecu-
liarità di ciascun museo, che tra l’al-
tro si deducono nella titolazione o dal 
nome dello studioso a cui è dedicato. 
Parimenti le particolarità degli itinera-
ri proposti vengono ampiamente illu-
strate.
Nel sito, i vari  musei sono ampiamen-
te illustrati focalizzando i contenuti 
scienti�ci, i reperti geologici, minera-
logici e paleontologici caratterizzanti 
l’esposizione. Per gli itinerari collega-
ti e proposti sono riportate le peculia-
rità dell’escursione e le caratteristiche 
morfologiche e paesaggistiche.  
Si possono brevemente citare solo 
alcuni temi caratterizzanti e reperti 
rappresentativi in esposizione in que-
sti musei. L’arte mineraria illustrata 
con suggestive ricostruzioni e attrez-
zi a ricordare le miniere di Val Imperi-
na ad Agordo. Le sezioni di geologia, 
mineralogia, archeologia, zoologia e 
botanica con riferimento al territorio 
cadorino e in particolare di Auronzo. I 
reperti di conchiglie bivalvi, gasteropo-
di, ammoniti e altri organismi, scoper-
ti dall’appassionato studioso Rinaldo 
Zardini, che raccontano la storia delle 
Dolomiti a Cortina d’Ampezzo.
I resti fossili che ripercorrono l’evol-
versi della vita sul nostro pianeta, 
donati al museo di Danta di Cado-
re dall’imprenditore e paleontologo 
veneziano Giancarlo Ligabue, recen-
temente scomparso, ritrovati con 
spedizioni scientifiche in varie parti 
del mondo. Le vetrine che racconta-
no la geologia e la botanica rappre-
sentative dell’Alpago, con materiali 
raccolti da esperti locali, fra i qua-
li Ivan Fossa; ma anche documen-
tazione sulle frane che affliggono 
queste montagne.   

Le impronte di dinosauro ritrovate 
su di un masso ai piedi del Pelmet-
to nelle ricerche di Vittorino Cazzet-
ta, al quale  è dedicato il museo di 
Selva di Cadore. Ma il sito presenta 
anche itinerari scienti�ci che si posso-
no collegare alle  mostre museali: dalla 
Val Imperina alle impronte di dinosau-
ro ai piedi delle Tre Cime di Lavaredo; 
la riserva naturale di Somadida; la fra-
na del Tessina e la “galleria drenante”; 
le Cinque Torri; le torbiere di Danta; 
le impronte di dinosauro sul masso ai 
piedi del Pelmetto; le miniere del Fur-
sil/strada della “Vena” – via del Ferro; il 
sito archeologico di Mondeval di Sora. 
Il 5 dicembre 2014, la Fondazione 
Angelini ha organizzato un incontro fra 
gli operatori e alcuni amministratori per 
presentare la Rete Museale, raccoglie-
re le impressioni ed i suggerimenti, uni-
re le forze per dare motore condiviso 
all’iniziativa. Sono emerse osservazio-
ni ed indicazioni: poichè le realtà esi-
stenti si poggiano essenzialmente sul 
volontariato, si dovrebbe cercare un 
coinvolgimento più ampio sia nel mon-
do della scuola che fra le associazioni 
come CAI, UOEI ed ANA. Ma anche gli 
stessi residenti, che sovente ignorano 
queste realtà culturali, dovrebbero veni-
re informati con incontri pubblici e con-
ferenze tematiche.
La promozione turistica deve trovare un 
motore anche nelle istituzioni e fra le for-
ze produttive, quali alberghi e ristora-
zione. Tra gli scopi pre�ssati un ruolo 
importante è anche quello di far nascere 
delle opportunità occupazionali, soprat-
tutto per i giovani. Inoltre, possibilità per 
i geologi di accompagnare gruppi in visi-
te guidate e nelle escursioni.
Il progetto ha trovato riscontri positivi 
anche nella stampa e Tv locali.
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